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(Continua dalla pagina 9) 
Signorile che ha riproposto il 
tema è contraddittorio perché 
da una parte dice che l'ac­
cordo/ non è neutro e incide 
su cospicui interessi e dal­
l'altra afferma che l'accor­
do è aperto sia ad una linea 
di restaurazione sia ad una 

' linea di rinnovamento. , 
Comunque è vero che esi-

i ite un problema di direzio-
' ne politica dell'accordo e che 

esso pone l'esigenza di un go-
' verno più adeguato. Ma sa­

rebbe sbagliato vedere solo 
' l'aspetto di vertice e non la 

esigenza che un. grande mo­
vimento di massa partecipi e 

• condizioni la direzione politi­
ca ' dell'accordo: è questo lo 

' aspetto che condiziona anche 
il « dopo >. di cui si preoccu­
pa Vittorelli dato che il «do-

,' pò » sarà largamente deter­
minato dal grado di socializ­
zazione del potere, di demo­
cratizzazione dello stato, di 
partecipazione che saremo 
riusciti a conquistare. 

Belardi 
La ripresa e lo sviluppo di 

un esteso movimento nel 
Paese — ha detto la compa­
gna Erias Belardi — è condi­
zione decisiva per l'attuazio­
ne dell'accordo e per supera­
re le resistenze moderate. Ciò 
sarà possibile se sarà chiaro 
il tipo di scontro in atto, il 
merito delle questioni sulle 
quali la DC e le forze mode­
rate fanno resistenza, se e-
mergono, nell'ambito dei 
problemi controversi, le reali 
posizioni del nostro : partito, 
se ci sarà fermezza e coeren­
za sugli obiettivi di lotta che 
sono capaci di imporre la li­
nea del ' cambiamento. Su 
questi > temi registriamo ca­
renze preoccupanti. L'attuale 
stato dell'orientamento è ca­
ratterizzato troppo spesso da 
confusione, incertezza, da ri­
schi di chiusure aziendalisti­
che. . w ^ 

E invece la controffensiva 
delle forze politiche ed eco­
nomiche moderate si ' può 
battere solo se ne è chiaro il 
segno, se si allarga rapida­
mente il fronte per l'attua­
zione dell'accordo, e si coin­
volge l'insieme delle forze in­
teressate al cambiamento. 
Ciò significa ad esempio fare 
pesare il movimento delle 
donne sul grande tema della 
trasformazione della condi­
zione economica e sociale 
delle grandi masse femminili. 

Deve essere chiaro infatti 
che se a una presa di co­
scienza delle donne non se­
gue il raggiungimento di 
conquiste effettive può de­
terminarsi un ripiegamento e 
un riflusso anche negli stessi 
orientamenti ideali delle 
masse femminili. Bisogna 
dunque in primo luogo af­
frontare il tema del lavoro. 

Se è vero, come diciamo, 
che la lotta per l'emancipa-
cione sollecita la trasforma­
zione democratica della so­
cietà, allora dobbiamo anche 
superare ritardi di analisi, e 
individuare una linea capace 
di unire le grandi masse del­
le donne alla lotta della clas­
se operaia attorno al tema 
delle , trasformazioni econo­
miche e sociali. Oggi infatti 
non esiste piena consapevo­
lezza di che cosa significa il 
dilatarsi del lavoro a domici­
lio e del precario in genere. 
In vaste aree del Paese il 
lavoro fuori della fabbrica è 
divenuto l'ossatura del pro­
cesso produttivo. Nei settori 
tessile e dell'abbigliamento a 
una perdita netta di occupa­
zione corrisponde un aumen­
to della produzione, e anche 
in altri settori è in atto un 
decentramento selvaggio. La 
nocività è portata dalla fab­
brica al territorio, alle case. 
La legge di tutela è disattesa. 
• questo contribuisce ad au­
mentare la sfiducia. Mentre 
scatta, nel movimento ope­
raio e sindacale, la reazione 
immediata " di fronte alla 
messa in cassa integrazione 
eh" • pochi lavoratori, c'è di 
fronte a questo gigantesco fe­
nomeno una preoccupante 
carenza di iniziativa, e i la­
voranti a domicilio sono in 
una situazione di isolamento 
che può alimentare anche del 
risentimento verso la classe 
operaia organizzata. 

• Affrontare questi problemi 
vuol dire anche individuare 
una linea capace di control­
lare il mercato del lavoro e 
la gestione del collocamento, 
entrare nel merito del modo 
• del come produrre. Non • 
possiamo evitare - questo 
Confronto se vogliamo che la > 
classe operaia abbia davvero 
«n ruolo dirigente nel prò- ' 
cesso di ammodernamento e 
Sii riconversione. ' 

Va respinta la sfida con­
findustriale sul costo del lavo­
ro femminile: abbiamo do­
cumentato come in realtà i 
salari W»T*:::U dalle donne 
sono di fatto spesso i salari 
più bassi: si vogliono colpire 
I rapporti donne-istituzioni. 
in un momento in cui questi 
sono già difficili. Ecco allora 
che la nostra iniziativa unita­
ria deve saper spingere per 
una avanzata gestione della 
legge di parità, per ottenere 
II provvedimento sulla fisca­
lizzazione degli oneri sociali 
di maternità, per il varo dei 
piani di settore e l'accesso 
delle donne a tutti i settori 
produttivi. Con la consapevo­
lezza che la svolta effettiva 
sui problemi dell'occupazione 
femminile passa attraverso 
anche una battaglia politica 
•ci movimento e nel nostro 
UBBJB partito. 
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compagno 
Permettetemi, ' compagni 

— ha detto il compagno Lon-
go — di formulare qualche 
considerazione, cui mi indù-

; cono le valutazioni generali 
(' contenute nella relazione del 

compagno Napolitano e ne­
gli interventi di diversi com-

, pagni. > - , • , 
Non entrerò nel merito del­

la linea di politica economi­
ca — sulla quale concordo — 
ma ' mi • soffermerò breve-

, mente sul momento politico 
che stiamo attraversando e 
sui nostri orientamenti at­
tuali. • ~ 
• Ritengo che abbiano fat­

to bene il compagno Berlin­
guer — nel suo discorso di 
Napoli — e il compagno 
Chiaromonte — nel suo edi­
toriale recente — a porre 
nei termini in cui l'hanno 
fatto alcune questioni che a 
me paiono essenziali, e che, 
per comodità di esposizione 
riprendo in forma interroga­
tiva: 

Primo: è auspicabile un 
ritorno del PCI all'opposi­
zione? ' 
" Secondo: quale giudizio 

dobbiamo dare, oggi, all'in­
tesa a sei? 

Sul primo punto: non pos­
siamo nasconderci che tra i 
nostri amici e simi^atizzanti 
e anche tra i compagni, ci 
sia chi guarda con rimpian­
to ai tempi — del resto non 
lontani — in cui il ruolo di 
oppositori era più facile e 
più comodo. Esso non com­
portava, per il nostro par­
tito, problemi di e identità ». 
Condivido le considerazioni 

che su tale problema ha fat­
to Berlinguer. 

Aggiungerò solo una os­
servazione: quando si otten­
gono consensi, in così larga 
misura, come nella consul­
tazione elettorale del 20 di 
giugno, non si può essere 
e opposizione > nel senso tra-

, dizionale del termine. In al­
tre parole: non possiamo re­
galare una tranquilla mag­
gioranza a chi non ce l'ha. 

La nostra accresciuta ca­
pacità di rappresentanza po­
litica ci ha imposto, e ci im­
pone, una furtzione diversa. 

Non possiamo dimenticare 
che noi operiamo non solo a 
nome della classe operaia. 
ma anche di strati sociali 
vari. E in nome loro, noi 
non possiamo non rivendi­
care il diritto di un maggio­
re potere d'intervento e di 
decisione nella vita e nella 
direzione del paese, ' tanto 
più in un momento di acu­
ta crisi economica e sociale, 
quale l'attuale. 

Si afferma, da più parti. 
che non vi sarebbe più, og 
gi, una opposizione democra­
tica. si sostiene che, ove 
non vi siano una maggio 
ranza e una minoranza, non 
si possa parlare di reale de­
mocrazia. 

Sono argomenti che han­
no certamente un loro peso 
e che comportano un quesi­
to: per quanto tempo do­
vrà durare questa situazio­
ne e atipica»? 

Io credo che intanto si 
debba ricordare che il go­
verno delle astensioni è sor­
to in seguito a fatti obiet­

tivi — il voto del 20 giugno. 
l'inesistenza di una maggio­
ranza. e, soprattutto, la gra­
vità dei problemi del pae-

* se — ma anche come occa­
sione di battere la pretesa 
dei gruppi dirigenti della DC 
di mantenere, ad ogni costo, 
l'assoluto monopolio del pò-

' tere. Questo aspetto era. in 
sostanza, il modo di manife­
starsi della opposizione a un 
sistema di potere durato or­
mai da trent'anni. Una op­
posizione che, in forme nuo­
ve doveva svilupparsi an 
che dopo la formazione del 
governo Andreotti, poiché 

, non era. e non è pensabile, 
che tale funzione potesse 
essere svolta da gruppi 
estremistici e minoritari, la 
cui iniziativa degenera spes­
so nella violenza, incapaci 
come sono di uscire da un 
ribellismo privo di ogni ca­
pacità costruttiva. ' 

La nostra opposizione si 
manifesta, invece, e deve 
manifestarsi — mentre eser­
citiamo una giusta pressione 
nei confronti di un governo 
che si mantiene anche gra 
zie alla nostra astensione — 
nei riguardi delle forze con­
servatrici e reazionarie — 
largamente presenti nella 
stessa DC — che non pos­
sono più interamente ricono­
scersi — come nel passato —-
in un governo che pure è 
formato da soli democri­
stiani. 

Credo, però, che da parte 
nostra, deve essere fatta 
maggiore chiarezza sulle po­
sizioni da battere, sul nemi­

co da v sconfiggere. Questo 
aiuta a far comprendere me­
glio gli obiettivi, immediati 
e di prospettiva, per cui ci 

'battiamo. - • '• • ; 
L'opposizione deve essere 

esercitata contro quelle for-
, ze che ostacolano il ritmo 
vamento, agendo in settori 
delicati dell'economia e del­
lo stesso apparato statale. 
L'opposizione deve essere 
esercitata contro quelle for­
ze che intendono mantenere, 
a oltranza, la discriminazio­
ne anticomunista e sono di­
sposte, a questo fine, a gio­
care anche la carta dell' 
eversione. <•<<•< ' 

Questa è l'opposizione che 
dobbiamo condurre, attorno 
alla quale organizzare l'ini­
ziativa e il movimento delle 
masse. - ' 

Ritengo, quindi, sostanzial­
mente giusta la linea ; che 
abbiamo seguito sin'ora. che 
esclude ogni ritorno indietro. 
a una situazione die dovreb­
be vedere la DC ancora e 
sempre al governo e noi, an 
cora e sempre all'opposi­
zione. 

Certo, esiste un problema 
del « dopo » e concordo con 
chi-ha affermato che è dif­
ficile vedere un « dopo » in 
cui i comunisti non abbiano 
il posto che la loro forza 
legittima. Il problema è co­
me prepararsi a questo « do­
po », e ciò introduce alla 
seconda questione che vor­
rei esaminare. Quando deci­
demmo di astenerci sul go 
verno Andreotti, convenim­
mo tutti e lo dichiarammo 
apertamente che l'astensione 

' non avrebbe mai significato. 
da parte nostra, attesa pas 
siva. . 

Al contrario, essa avreb­
be dovuto sostanziarsi di una 
iniziativa incalzante nei con­
fronti del governo, per la 
adozione delle stesse misure 
urgenti atte a - scongiurare. 
intanto, le conseguenze, più 

. gravi e immediate, della cri­
si economica. - , 

Qualcosa è stato fatto, sa­
rebbe assurdo negarlo, e con­
cordo con chi afferma che 
senza il contributo della no­
stra politica unitaria, non si 
sarebbero ottenuti i risultati. 
che qui sono stati ricordati 
e la cui validità non pilo cer­
to essere disconosciuta. Dob­
biamo, però, - riconoscere 
francamente che ci siamo 
soffermati un po' troppo su 
questi risultati raggiunti, at­
tenuando la consapevolezza 
su quelli che. forse, si po­
tevano raggiungere, e che 
avrebbero aperto spiragli 
consistenti e una prospetti­
va di rinnovamento profon­
do dell'economia, della so­
cietà e dei modi di dire 
zione del paese. 

L'accordo a sci ha costi­
tuito. sicuramente, un passo 
avanti e può essere conside­
rato come uno strumento per 
ottenere nuovi risultati, rag­
giungendo nuovi traguardi. 
Non penso certo che vi sia 
stata, da parte nostra, una 

- sopravvalutazione dell'accor­
do. 'ritenendolo un'area di 
parcheggio in attesa di una 
partecipazione al governo: 
Io abbiamo considerato, in­

vece, come una sede e una 
occasione nuove di confron 
to e anche ' di ' lotta. Del 
resto, le difficoltà e i pro­
blemi che l'attuazione degli 
accordi rivela, ci dimostrano 
che sarebbe errato nutrire 
un eccessivo ottimismo. Ciò 
significa che la lotta per la 
integrale attuazione degli ac­
cordi di luglio deve essere 
perseguita con fermezza, pur 
nella consapevolezza che essi 
non costituiscono la nostra 
ultima spiaggia. 

Nulla ci impedisce — co­
me è stato giustamente det­
to — di sviluppare nel paese 
tutte le iniziative necessarie 
non solo a garantire la rea­
lizzazione dei punti dell'ac­
cordo. ma l'avvio a soluzione 
dei problemi che continua­
mente si pongono. 

Altrettanto giustamente si 
è affermato che gli attuali 
rapporti di forza rendono ne 
cessarjo lo spostamento, al 
traverso la lotta unitaria, di 
nuove masse su posizioni più 
democratiche. Penso, dun­
que. che le preoccupazioni 
emerse in questo dibattito. 
costituiscano, tutto sommato. 
un dato positivo sul piano 
dell'analisi e del metodo. 

Si è posto l'accento sui 
modi in cui si può proce­
dere alla modifica dei rap 
porti di forza: il compagno 
Di Giulio ha preferito par 
lare di « partecipazione » 
perché concetto più esten­
sivo e duttile rispetto a quel­
lo di « lotta ». Il compagno 
Libertini ha insistito, in mo­
do che a me pare giusto. 
sulla formula e partito di 

lotta e di governo » che im­
plica un rapporto dialettico, 
una interazione tra i due 

• termini. Si è convenuto, in­
somma. che la politica del 
confronto deve entrare in 
una fase più combattiva e 
attiva. ' Ciò. naturalmente. 
comporta la convergenza, la 
collaborazione, l'unità in pri­
mo luogo con il PSI e con 
le altre forze democratiche 
su obiettivi realizzabili e ac­
cettabili da tutti, che non 
siano lesivi della autonomia 
organizzativa e della iden­
tità politica di ogni singola 
componente. Lo spostameli 
to dei rapporti di forza, si 
ottiene proprio attraverso 
un'azione concreta, program 
mata, per raggiungere questi 
obiettivi, per strappare risul­
tati tangibili, che possano. 
a loro volta, rendere credi 
bile la battaglia per tra­
guardi più avanzati. 

Se dovessi riassumere, in 
una frase, il senso della 
relazione e dei vari inter­
venti. la formulerei cosi. 
dalla enunciazione alla at 
timzione unitaria. 

Penso che questo nostro 
dibattito abbia contribuito al 
la chiarificazione della no 
stra linea, sia nella prospet­
tiva strategica, che nella 
azione tattica. 

Questo Comitato Centrale 
ha assolto perciò il suo com 
pilo di verificare critica­
mente l'orientamento e la 
azione del partito, sulla base 
di una analisi, approfondita. 
della situazione e dei suoi 
sviluppi. 

Amendola 
L'andamento istruttivo ma 

faticoso del dibattito indica 
le difficoltà, esistenti anche 
nel • Comitato Centrale, • a 
comprendere - pienamente — 
ha detto Amendola — e ad 
applicare efficacemente la li­
nea politica espressa con 
grande vigore e coerenza dal 
compagno Napolitano. • Ciò 
non deve sorprendere, perché 
il partito è chiamato ad ope­
rare su un terreno nuovo e 
ad esercitare la sua funzione 
di governo di fronte al falli­
mento dei vecchi gruppi diri­
genti, in una situazione eco­
nomica estremamente grave, 
quando la classe operaia de­
ve guidare un processor di 
trasformazione, riconversione 
e sviluppo dell'economia ita­
liana. Ora la mancata appro­
vazione di una linea politica 
non si manifesta soltanto col 
rifiuto aperto e motivato. La 
mancanza di una critica a-
perta alla posizione di asten­
sione assunta dal PCI ed al­
l'accordo a sei, ha pure un 
significato politico che va 
colto, perché dimostra la dif­
ficoltà.- direi l'impossibilità, 
di proporre una linea alter­
nativa col ritomo del partito 
all'opposizione. Ma. nella sto­
ria del partito, più volte la 
mancata approvazione ' della 
linea si è espressa più che 
con un rifiuto aperto, con la 
mancata ~ applicazione - di 
questa linea, con l'incapacità 
più ' o meno consapevole di 
compiere gli sforzi necessari 
per applicarla in modo coe­
rente ed efficace. Ora se vo­
gliamo raggiungere risultati 
importanti, ed in tempo poli­
ticamente utile, non possia­
mo accontentarci di una uni­
tà formale. Quello che conta 
è la capacità del partito tutto 
di comprendere e di applica­
re una linea che corrisponde 
agli interessi del paese. 

Siamo tutti convinti della 
necessità, indicata con chia­
rezza da Napolitano, di por­
tare il paese a superare una 
crisi, che ha ragioni non solo 
interne ma anche internazio­
nali. attraverso un profondo 
processo di riconversione e 
di rinnovamento, puntando 
essenzialmente ad una limita­
zione della crescita dei con­
sumi privati, per favorire u-
na crescita di certi ben sele­
zionati consumi sociali e. 
soprattutto, di investimenti 
necessari per accrescere la 
produttività (e quindi la "ca­
pacità competitiva) dell'eco­
nomia italiana? Ciò esige una 
politica di austerità. A parole 
sì. finché si resta sul terreno 
delle enunciazioni generali. 
siamo tutti d'accordo, ma 
quando si scende al concreto. 
quando bisogna fare delle 
scelte, allora cominciano le 
differenziazioni. Oggi, per la 
forza assunta dal partito, le 
differenziazioni non avvengo­
no più sul terreno delle opi­
nioni. ma ' si traducono in 
comportamenti - di grandi 
masse, diventano fatti, che 
possono essere positivi o ne­
gativi. indicano contraddizio­
ni esistenti nel paese, ma che 
non possono riprodursi mec­
canicamente nel partito, se 
questo deve svolgere una 
funzione dirigente. V. nostro 
appello, all'inizio dell'anno. 
ad un maggiore sforzo pro­
duttivo per combattere l'in­
flazione ha avuto subito con­
seguenze positive. Ciò prova 
la nostra forza, ma ciò indica 
la necessità che tale forza sia 
bene orientata. 

Le risorse di cui il paese 
dispone, a parte i condizio­
namenti posti dal Fondo mo­
netario, che pure esistono e 
dei quali occorre tenere con­
to (anche se ciò non significa 
subirli passivamente), sono 
limitate. Crescono . solo con 
l'incremento del reddito na­
zionale. Se non si vuole dare 
nuovo alimento all'inflazione 

(come vorrebbero certi grup­
pi. anche della DC), se si 
vogliono trovare le risorse da 
utilizzare per gli investimenti 
da • concentrare . soprattutto 
nel Mezzogiono e nell'agricol­
tura bisogna: 1) migliorare la 
bilancia dei pagamenti; 2) 
limitare il deficit r>-ilo Stato. 
Ma non c'è solo il deficit del 
bilancio dello Stato propria­
mente detto, c'è il deficit e 
l'indebitamento dei Comuni. 
c'è il deficit degli enti previ­
denziali, 'c'è il deficit della 
Sanità, c'è il deficit delle 
imprese pubbliche; c'è il pa­
gamento dei debiti accumula­
ti dalle passate gestioni, c'è 
l'indebitamento crescente del­
le imprese presso le banche. 
c'è la lotta per l'accaparra­
mento del credito, c'è il 
contrasto tra le esigenze del­
la cassa dello Stato e le esi­
genze del credito. Traducia­
mo tutto in cifre e facciamo 
i conti. 
1 In questa situazione occor­
re fare delle scelte. Il com­
pagno Dì Giulio ha indicato 
alcuni esempi molto istrutti­
vi. Il rinnovamento significa 
mutare l'attuale stato. Sem­
brerebbe ovvio, ma non lo è. 
Bisogna avere il coraggio di 
dire no ' a certe richieste. 
Quali scelte proponiamo noi 
comunisti? Lo abbiamo indi­
cato alk convegno dell'Eliseo 
con la politica di austerità. 
col programma a medio ter­
mine, riconfermato nella sua 
relazione dal compagno Na­
politano. Ma se vediamo l'at­
tività pratica delle organizza­
zioni di partito dobbiamo 
constatare che troppo spesso 
si esaurisce in uno sforzo 
per mantenere l'attuale stato, 
l'esistente, più che promuo­
vere la lotta per il nuovo. Se 
si vuole salvare tutto, non c'è 
denaro che basti ' (spesi ' 96 
miliardi per la Montefibre, 
solo ' per arrivare a fine di­
cembre). Se si vogliono tro­
vare i mezzi per il Mezzo­
giorno, dopo aver salvato tut­
to (le migliaia di miliardi 
necessari per saldare i deficit 
passati e presenti delle a-
ziende Egam. Gepi. Iri. Imi. 
Montedison). se si vuole ri­
servare al Mezzogiorno sol­
tanto quello che resta, allora 
diciamo che non vogliamo in­
tervenire in tempo per evita­
re che esplodano le situazioni 
esistenti nel Mezzogiorno. 
Come si può dire di appro­
vare la linea politica del par­
tito. se sul problema essen­
ziale. centrale, del Mezzogio­
no. si hanno posizioni diver­
se. Nessuno pensa di indebo­
lire la posizione della classe \ 
operaia del Nord, garante 
della democrazia ' nel nostro 
paese. Ma abbiamo visto che 
i salari reali sono cresciuti. 
che ~ l'occupazione non è di 
fatto diminuita. Io credo che 
le posizioni della classe ope­
raia del Nord non sì indebo­
liscano. ma si rafforzino, nel­
la misura in cui essa non si 
esaurisce nella difesa del 
passato, ma guida la ricon­
versione. con ciò che questa 
richiede (mutamenti, mobili­
tà. riduzione dell'assenteismo, 
ecc.). Se la classe operaia 
non guida i processi in corso 
di trasformazione, questi a-
vranno luogo ugualmente. 
con una ripresa viziata e 
provvisoria del vecchio mo­
dello di sviluppo. 

Adriana 
Seroni 

Intervenendo, la compagna 
Adriana Seroni ha ripreso il 
tenui del movimento, conte­
nuto nella relazione di Napo­
litano, per affermare che non 
si otterrà - invocandolo e 
nemmeno solo sottolineandone 
la necessità politica. Occorre 
invece analizzare più s fondo 
il perché il movimento non 
c'è o non c'è abbastanza. Se 

non può esistere una politica 
unitaria senza confronto e 
soprattutto senza mediazione, 
non * vi può essere neppure 
un movimento senza spiegare 
con chiarezza alla gente gli 
obiettivi che vogliamo rag­
giungere con le altre forze 
politiche. Per questo si deve 
superare l'esitazione a mobi­
litare le masse, che viene 
dalla consapevolezza che 
auegli obiettivi alla fine non 
saranno realizzati del tutto 
nella loro interezza. 

Al contrario, la gente, le 
masse non considereranno 
deludenti i risultati raggiunti 
se * avranno partecipato al­
l'impegno e alla lotta, all'ini-
siativa unitaria nel paese. Ri­
leva quindi che il problema 
non riguarda certo soltanto il 
rapporto tra Parlamento e 
Paese: una cosa è il rivendi­
cazionismo che ha caratte­
rizzato in altri periodi la 
nostra politica, altra cosa è 
la chiarezza dei precisi obiet­
tivi economici e politici per 
«•ui battersi: così come una 
cosa è la politica unitaria 
che ci impegna, altra cosa è 
non rendere note le diversità, 
5 contrasti tra le forze politi-
Che perché la gente ci aiuti a 
superarli. - "v 

Tutto questo •* è tanto ' più 
valido, se si tiene conto che 
le posizioni dei partiti sono 
anche determinate dalle pres­
sioni della società civile in 
un senso o nell'altro. Noi 
non possiamo pensare — ha 
detto Adriana Seroni — di 
gestire e andare oltre l'ac­
cordo programmatico, senza 
porci il problema del blocco 
sociale da costruire attorno 
ad esso. Forse proprio sul­
l'intreccio tra blocco sociale 
«» politica delle intese occorre 
una riflessione più a fondo, 
tenendo anche conto di quan­
to la DC rappresenti di forze 
sociali tutt'altro che omoge­
nee. , ., - '<. 

Affrontando un altro punto 
della relazione di Napolitano 
— crisi economica e crisi so­
ciale. come questioni intrec­
ciate ma diverse — la com­
pagna Seroni ha giudicato un 
errore l'aver lasciato oscu­
rarsi la tematica dell'austeri­
tà in quanto > occasione di 
rinnovamento, che offre alla 
nostra linea un respiro e una 
dignità ideale di grande livel­
lo e una traccia di lavoro di 
enorme interesse. Ed ha rile­
vato come non giovi un certo 
provincialismo che impedisce 
di collocare sempre la crisi 
italiana nell'ambito della cri­
si europea e del capitalismo. 

Della complessa crisi socia­
le di oggi, fa parte la sfasa­
tura drammatica che vivono 
le masse femminili, tra un 
mutamento delle coscienze e 
la ricerca di una nuova col­
locazione nella società da un 
Iato: e dall'altro la crisi eco­
nomica che vieta innanzitutto 
il lavoro, l'indipendenza eco­
nomica. l'autonomia che de­
riva dal lavoro. Non credo — 
ha detto a questo punto A-
driana Seroni — che sia cosa 
straordinaria l'iscrizione di 
300.000 giovani nelle liste del 
preavviamento: il fatto 
straordinario è l'iscrizione di 
oltre 300.000 ragazze. TI fatto | 
profondamente nuovo è che j 
mai noi e le altre forze de­
mocratiche abbiamo dovuto 
fronteggiare una richiesta di 
lavoro equivalente fra giovani 
e ragazze. 

Sul terreno dell'occupazio­
ne femminile occorre davvero 
una svolta, come è detto nel­
la relazione di Napolitano, e 
bisogna farla sapendo che 
questa nuova forza emersa. 
se non trova un sostegno 
pratico e ideale, può essere 
soggetta a un riflusso anche 
ideale, anche politico. Il rì­
schio non è tanto quello del­
la contestazione violenta e 
rumorosa, ma del rifugio, del 
ripiegamento nel privato se 
non vi è una riposta nella 
sfera pubblica (in tal senso 

del resto lavorano alcune 
forze cattoliche). Avendo 
sempre il senso della realtà. 
bisogna tuttavia inquadrare 
questo problema — che è so­
ciale e insieme politico — in 
una. linea di cambiamento, 
sapendo che riguarda da vi­
cino la capacità della classe 
operaia di mantenere e svi­
luppare il proprio rapporto 
con larghi settori della socie­
tà italiana. 

Per questo, se si vuole 
davvero compiere la svolta. 
non bastano • sporadiche ini­
ziative ma occorre commisu­
rare passo per passo le no­
stre scelte economiche e di 
politica dell'occupazione an­
che alla ' realtà delle donne. 
Se è vero che nel Mezzogior­
no si concentrano le punte 
della disoccupazione di oggi. 
quella giovanile e quella 
femminile, tuttavia la que­
stione delle donne non può 
essere identificata con quella 
del Mezzogiorno: lo dimo­
strano la caduta dei posti di 
lavoro e nello stesso tempo 
la richiesta di occupazione 
delle ragazze proprio al nord. 
Quindi si tratta di affrontare 
gli spinosi problemi del dop­
pio lavoro che è degli uomi­
ni f di avviarsi ad un control­
lo del lavoro nero, che inve­
ste in maggioranza donne: di 
gestire in modo radicalmente 
diverso la mobilità, che fino­
ra per le lavoratrici si è tra­
dotta in mobilità verso la ca­
sa: di affrontare i problemi 
del costo del lavoro, nella lo­
ro diversificazione: e quelli 
dei posti di lavoro, * indivi­
duandone la specificità (in 
questo senso è necessaria an­
che una nostra capacità di 
elaborare proposte per il set­
tore tessile). 

Non è più possibile vedere 
il - problema dell'occupazione 
femminile ' come problema 
esclusivo delle donne del 
partito e del sindacato; que­
sto atteggiamento non favo­
risce l'unità dei lavoratori e 
del popolo, e acutizza con­
traddizioni fino a un certo 
punto *' fisiologiche che pos­
sono diventare patologiche. 

Ricordando gli aspetti in­
novativi dell'accordo pro­
grammatico sui problemi spe­
cifici delle donne e rilevando 
alcuni passi in avanti regi­
strati sul piano legislativo. 
Adriana Seroni ha insistito 
sulla necessaria coerenza fra 
iniziative legislative, scelte e-
conomiche. scelte di politica 
sindacale. Ed ha affermato 
che nelle prossime settimane 
si rende necessaria, ad un an­
no dalla conferenza governa­
tiva sull'occupazione femmi­
nile. una verifica di ciò che è 
stato fatto e di ciò che resta 
sulla carta: una verifica che 
sia compiuta dalle donne nei 
partiti, ma anche complessi­
vamente dai partiti. 

Ariemma 
Il problema che abbiamo 

di fronte — ha detto Ariem­
ma — non è tanto quello del­
la mancanza di un movimen­
to delle masse quanto è quel­
lo relativo alla qualità di que­
sto movimento, agli obiettivi 
e ai contenuti che queste lot­
te debbono avere. Qui riscon­
triamo l'inadeguatezza e an­
che l'arretratezza rispetto al­
la fase storica che stiamo at­
traversando e persino punte 
di conservatorismo. Vi è uno 
scarto di qualità del movi­
mento e dal suo superamen­
to dipende l'ampiezza e l'uni­
tà del movimento stesso. D 
movimento delle masse è 
giunto ad un punto critico: 
ci sono tutte le possibilità 
per andare avanti, ma ci so­
no anche seri rischi e persi­
no il pericolo di un ritorno 

indietro. Noti sono (li aspet­
ti positivi generali: la note­
vole tenuta della classe ope­
raia. il senso di responsa­
bilità, la disponibilità alla fet­

ta. Vi sono inoltre fatti qua­
litativamente nuovi: le leghe 
e le cooperative dei giovani 
disoccupati soprattutto nel 
Mezzogiorno, le • lotte . sugli 
straordinari alla Fiat nelle 
fabbriche torinesi, la verten­
za nel settore siderurgico e 
nella cantieristica in cui si 
cerca di collegare la cassa 
integrazione ai programmi di 
risanamento del settore, le 
nuove esperienze sull'organiz­
zazione del lavoro e i primi 
processi di mobilità. Queste 
lotte vanno valorizzate. Vi so­
no però, da parte opposta. 
anche i processi di ristruttu­
razione passiva, di mobilità 
non contrattata, di diffusio­
ne del lavoro occulto ecc. 
Ariemma si è soffermato su 
uno di questi segnali nega­
tivi: il sindacalismo autono­
mo. In questi anni, i sinda­
cati autonomi si sono ridi­
mensionati e non siamo certo 
di fronte ad ' una inversione 
di questa tendenza. Ci sono 
tuttavia difficoltà • serie nel 
rapporto • fra alcune categ-
rie di lavoratori e la politica 
dei sindacati unitari che po­
trebbero portare a questa in­
versione di tendenza. Queste 
difficoltà * si manifestano so­
prattutto tra impiegati e tec­
nici dell'industria e tra i di­
pendenti del pubblico impie­
go. Alla radice di questa dif­
ficoltà ci sono problemi di 
orientamento, ma anche ra­
gioni oggettive dovute soprat­
tutto alla caduta del peso so­
ciale e retributivo di questi 
strati rispetto alla classe ope­
raia. Vi è qui un elemento di 
pericolo, perché questi feno­
meni possono offrire una ba­
se di massa per una politica 

corporativa e perché già ci 
sono tentativi - di - unificazio­
ne e organizzazione di que­
sto malcontento. Sono feno­
meni pericolosi anche ' per­
ché esiste una debolezza del­
le nostre risposte, che oscil­
lano dalla - rincorsa di que­
sti movimenti, alla tolleran­
za. alle risposte e repressi­
ve». Il problema è invece 
quello di una risposta più 
ponderata, sia sul piano dei 
contenuti < sia • sul piano del­
la democrazia. Sul fronte ope­
raio i segnali di disorienta­
mento sono certamente infe­
riori; tuttavia sono presenti 
chiusure aziendalistiche, for­
me di lotta esasperate che 
debbono farci riflettere. Va 
certo apprezzata la tenuta de­
mocratica del movimento nel 
Mezzogiorno, tuttavia vi sono 
anche qui elementi di segno 
opposto che debbono essere 
giustamente valutati, a co­
minciare dalla crescita del 
.settarismo operaio. 

Ci chiediamo tutti perché 
siamo di fronte ad un movi­
mento contraddittorio, spesso 
frantumato e soprattutto in­
sufficiente nella qualità. Se 
vogliamo andare alla radice 
di questa domanda non si può 
sfuggire al nodo dell'accordo 
programmatico e soprattutto 
agli orientamenti reali che il 
movimento sindacale ha 
espresso sull'accordo. C'è, nei 
sindacati, una diversità di va­
lutazione sull'accordo che non 
riguarda il valore politico del­
l'intesa. ma j contenuti. Ce 
chi ritiene che l'accordo co­
stituisca una passo avanti, un 
terreno più avanzato di lot­
ta anche nei contenuti: c'è 
invece chi ne rimarca i limiti. 
le ambiguità, le incertezze e 
questo si riflette sulle lotte 
dei lavoratori. 

D'altra parte lo stato del 
movimento di massa è alla 
radice delle diverse posizioni 
nelle politiche sindacali: di­
versità che si stanno accen­
tuando in questo periodo. 

Un movimento di massa sui 
contenuti dell'intesa passa at­
traverso la valorizzazione de­
gli elementi qualificanti del­
l'intesa. respingendo prima di 
tutto all'interno del movimen­
to operaio, le interpretazioni 
distorcenti o riduttive. E' ne­
cessario inoltre che. pur man­
tenendo la parola d'ordine 
dell'attuazione di tutti i pun­
ti dell'intesa, all'interno del­

l'accordo. si compiano scelte 
più precise. In caso contrario 
difficilmente si può costruire 
un movimento di massa. Una 
programmazione delle scelte 
è necessaria anche da parte 
nostra al fine di riuscire a 
raccordare l'attività parla­
mentare e quella degli enti 
locali e delle Regioni all'at­
tività di massa del Paese. 
Il rigore delle scelte e la 
maggiore coerenza su di esse 
sono resi necessari infine dal 
fatto che la linea del con­
fronto è entrata in una fase 
più ' attiva e quindi occorre 
determinare, con più chia­
rezza. il terreno di lotta con 
la DC non giuocando di ri­
messa. 

Fanti 
• Un tema centrale del dibat­

tito — ha sottolineato Fanti 
- verte sul come superare il 
divario tra il nostro incalzare 
le altre forze politiche, il go­
verno e la DC (per la piena 
attuazione dell'accordo e il 
rispetto delle intese nelle re­
gioni e nei comuni) e l'iner­
zia o la passività di un so­
stegno politico di massa. Nel­
la ricerca delle ragioni di ta­
le passività dobbiamo porci 
una domanda: la nostra 
campagna di denuncia della 
crisi, che è riuscita a far ca­
pire a livello di massa come 
i ' problemi del paese siano 
risolvibili solo con una nuova 
e diversa politica nazionale. 
non ha forse determinato 
l'altrettanto diffusa convin­
zione che la soluzione dei 
problemi debba essere trova­
ta solo a livello nazionale, 
determinando cosi attesa o 
passività, assenza di iniziati­
va politica capace di stimola­
re la partecipazione di mas­
sa? Ad esempio, l'attuazione 
della 382 ha comportato a li­
vello parlamentare e governa­
tivo una vivace lotta politica 
i cui echi non sono ancora 
spenti, specie all'interno della 
DC. 

- Era in gioco infatti non il 
trasferimento quantitativo di 
funzioni e compiti a Regioni 
e Comuni, ma lo smantella­
mento o meno dello stato 
costruito dal potere de e 
l'avvio di un reale processo 
di riforma istituzionale, con­
dizione anche per risolvere le 
questioni economiche e socia­
li. Eppure non solo non ab­
biamo avuto una reale parte­
cipazione di massa a questo 
momento cruciale di lotta 
politica, ma soprattutto assi­
stiamo oggi quasi ad un rin­
chiudersi di Regioni e Comu­
ni in loro stessi, preoccupati 
del carico di nuove incom­
benze che li attendono e le­
gati all'attesa o alla rivendi­
cazione delle altre misure le­
gislative e di riordino ammi­
nistrativo che la 382 ha indi­
cato per rendere organico il 
quadro complessivo di rifor­
ma. Il discorso va invece ca­
povolto completamente: se 
un varco si è aperto per la 
riforma dell'ordinamento sta­
tuale e per un nuovo rappor­
to delle istituzioni democrati­
che con la società nelle sue 
varie articolazioni, in questo 
varco è necessaria sviluppare 
al massimo e ad ogni livello 
partecipazione e movimento 
di massa. La relazione ha 
posto con forza l'esigenza di 
coordinamento della finanza 
pubblica nel suo insieme. 
statale, regionale, locale, se si 
vuole selezionare e qualifica­
re la spesa verso consumi 
sociali e investimenti. 

- A rendere difficile questo 
coordinamento contribuisce 
certo la mancanza di coeren­
za e di convinzione del go­
verno. ma anche il nostro 
timore — sentito pure in re­
gioni e enti locali ammini­
strati da noi — che coordi­
nare significhi ledere fi prin­
cipio dell'autonomia. L'attua­
le condizione legislativa d'al­
tra parte è anomala: infatti 
mentre le Regioni sono im-

! pegnatc a realizzare pro­
grammi poliennali, il bilancio 
dello stato rimane ancorato 
alla competenza annuale e a 
vecchie e superate norme di 
contabilità: comuni e provin­
ce sono costretti a vivere alla 
giornata, con il fiato corto 
per l'assenza delle necessarie 
misure di riforma della fi­
nanza locale e del nuovo or­
dinamento. 

Le soluzioni a tutto ciò non 
possono venire dall'alto, ma 
occorre costruirle attraverso 
un movimento unitario, reso 
possibile dall'intreccio ormai 
indissolubile tra economia e 
attività delle istituzioni. 

E' necessario innanzitutto 
proporre e battersi, con le 
scelte di bilancio che Regioni 
e autonomie stanno predi­
sponendo, per una vera sal­
datura. nelle spese per i con­
sumi sociali e gli investimen­
ti. con gli obiettivi nazionali. 
E ciò senza timore di lesa 
autonomia, poiché in una 
concezione unitaria dello sta­
to costituzionale la vera au­
tonomia non può che consi­
stere nella capacità di gover­
no. di individuare cioè modi 
e forme più appropriati, ab­
binando efficienza e demo­
crazia, per dare soluzione ai 
problemi del corpo sociale in 
stretta connessione con quelli 
nazionali, concorrendo cosi 
da protagonisti alla soluzione 
e • quindi al * governo della 
comunità nazionale. 

Tutto ciò non è però suffi­
ciente. Le Regioni e le auto­
nomie devono assumere l'ini­
ziativa di porre all'attenzione 
del governo, col bilancio '78, 
il problema altrettanto deci­
sivo e impellente della capa­
cità di spesa, sia per le pro­
cedure da snellire, sia — di 
fronte al grave disavanzo 
pubblico — per la mobilita­
zione di • tutte ' le risorse 
spendibili, anche con "varia­
zioni da apportare agli im- " 
pegni assunti ma non erogati. 
indirizzando ad esempio nuo­
ve risorse ' da " destinare al 
fondo di dotazione della leg­
ge sul lavoro ai giovani. Il 
problema dei residui passivi 
delle regioni (6 mila miliar­
di) va affrontato senza legge­
rezza e senza sottovalutazio­
ne. esaminandone le cause, 
tenendo conto che la gran 
parte è costituita da residui 
in spese d'investimento ed e-
vitando la tentazione di ma­
scherarli o trasferirli in spe­
se correnti più facili da ero­
gare. 

Occorre inoltre impegnare 
il governo e il parlamento ad 
un esame ravvicinato e con­
creto sul coordinamento degli 
obiettivi e delle scelte di bi­
lancio. sulla mobilitazione di 
tutte le risorse nazionali e 
regionali, per misure imme­
diate che promuovano un'ef­
fettiva capacità di spesa e 
per un rigoroso controllo del­
l'uso che ne viene fatto. Solo 
attraverso un'iniziativa com­
plessiva delle regioni e delle 
autonomie, in rapporto coi 
sindacati e con l'insieme del­
le forze sociali, sarà possibile 
una saldatura fra l'impegno 
politico unitario e il movi­
mento reale realizzando cosi 
una efficace presenza e pres- ; 
sione sulla situazione politica 
nazionale. 

Cervetti 
Non sembri fuori luogo ri 

cordare — ha esordito il 
compagno Gianni Cervetti — 
che la validità della politica 
economica di una forza na­
zionale. democratica e di clas­
se qual è la nostra, si misu­
ra soprattutto sulla base del­
la sua capacità di affermare 
il ruolo dirigente della classe 
operaia, di estendere le al­
leanze e lo schieramento a 
sostegno dell'opera di rinno­
vamento. di garantire soste­
gno. consenso e adesione al 
sistema democratico. 

Alcuni anni fa. discutendo 
della politica di riforme di­

cemmo che il criterio princi­
pale della sua validità sta 
nell'ampiezza della politica di 
alleanze che è capace di 
costruire. Da allora è mutata 
la collocazione nostra, della 
classe operaia e delle forze 
lavoratrici, ma ' quel criterio 
rimane sempre valido, e non 
solo per la politica di rifor­
me. ' ma per l'intera politica 
economica. Del resto, nelle 
settimane scorse abbiamo af­
fermato che se si vuole at­
tuare il programma, e attra­
verso la sua attuazione anela­
re avanti verso la costruzione 
di un governo di emergenza. 
bisogna puntare decisamente 
allo spostamento dei rapporti 
di forza nel Paese. Hanno 
confermato la giustezza di ta 
le impostazione le conclusio­
ni del recente CN de. e lo 
positive risoluzioni del OC 
socialista, che ha ribadito 
l'obiettivo dell'unità di inizia­
tiva a sinistra nella concre 
tezza. 4 s 

Per questo credo die si 
debba tenere ben fermi i 
cardini fondamentali sui qua 
li si è venuta definendo e 
costruendo la nostra politica 
economica. Proseguire la lot­
ta all'inflazione e sviluppare 
nel contempo gli investimenti 
attraverso una rigorosa sele­
zione ed elementi di prò 
grammazione; dare priorità 
all'occupazione e al Mezzo 
giorno; più in generale ri 
chiedere una politica econo 
mica rigorosa e severa, sigm 
fica non solo affrontare giu­
stamente le questioni • della 
struttura economica, ma le 
questioni del ruolo della 
classe operaia, dell'allarga­
mento dello schieramento .1 
sostegno di quella politica e 
conomica, del consenso — 
come si è detto — alla de­
mocrazia. Vanno tenuti pre 
senti i punti più deboli dello 
schieramento • di alleanze >> 
del regime democratico: il 
Mezzogiorno e i settori più 
disgregati della società. 

Sorge a questo • punto la 
domanda: il partito, e più 
ampiamente • - i lavoratori. 
comprendono la portata, il 
valore di una tale politica e 
conomica? Qualcuno si chie­
de se più in generale v 
compresa la linea politica 
delle intese. Certo, un tale 
orientamento non è sempre 
completamente acquisito, né 
è dato una volta per tutte. Ci 
sono ragioni obiettive di dif­
ficoltà (lo sviluppo della crisi 
in alcuni settori in particola 
re crea disagi, o li alimenta; 
vi sono oggi rischi di incri 
nature tra Nord e Sud; vi è 
l'azione degli altri, che mira 
a confondere i tratti della 
nostra iniziativa). E vi sono 
anche ragioni soggettive del 
nostro partito: oltre la metà 
degli iscritti è venuto al PCI 
dopo il '70. c'è stato un rin 
novamento dei quadri prò 
fondissimo (con anche alcuni 
limiti, soprattutto nel garan 
tire il necessario sviluppo di 
quadri di origine operaia e 
popolare). 

Ma malgrado tutto ciò. non 
mi pare che si possa dire 
che non vi è una reale com­
prensione della nostra politi 
ca. La riprova la troviamo 
nell'esame della situazione. 
che non è precipitata non so 
lo per una sostanziale com 
prensione di massa delia 
gravità della crisi, ma anche 
per il sostegno alla linea 
proposta. - Anzi, l'indugiare 
nella discussione sulla com 
prensione della nostra linea 
può risultare persino fuor 
viante. contribuendo ad ali 
mentare una polemica contro 
di noi e che si traduce alla 
fine in confusione e diffideu 
za. 

Occorre invece allargare la 
nostra analisi e il nostro ra 
gionamento. La difficolta ve 
ra non sta nel comprendere. 
ma nel far vivere la nostra 
linea e i suoi cardini fonda 
mentali. Cosa che richiede 
anche di saper condurre una 
battaglia di orientamento, ma 
soprattutto di indicare obiet 
ti vi giusti. 

Si è parlato del movimento 
in atto. Esso esiste, ed ù 
ampio. Impegna la classe o 
peraia e altri strati popolari: 
i contadini, i giovani disoc 
cupati. ed è tanto più effica 
ce quanto più la linea è rigo- ' 
rosa, non si traduce in 
schematismo e si aggancia ai 
le condizioni reali di vita e 
di lavoro delle grandi masse. 

II movimento sindacale at 
traversa momenti di crisi, sia 
perché la tradizionale politica 
rivendicata a ha portato \\ 
pettine nodi irrisolti del pas 
salo, sia per l'esaurirsi dei 
margini di alcune iniziative 
(come quelle dovute a parole 
d'ordine egualitaristiche). 
Appare urgente che i comu 
nisti nello spirito unitario 
che è loro proprio contribuì 
scano ad affrontare due 
questioni: la e giungla retribu­
tiva » e la riforma salariale; 
e l'arricchimento della pro­
fessionalità delle funzioni dei 
lavoratori. Si tratta di venire 
incontro a diffuse esigenze di 
giustizia, di andare alla eli 
minazione di automatismi 
superati, in primo luogo tra 
salario diretto e indiretto, di 
collegare la necessaria e 
giusta azione per Io sviluppo 
salariale al reale impiego del 
la forza lavoro. E si tratta di 
porre nel contempo la que 
stione dell'organizzazione del 
lavoro, che è entrata in crisi 
in molti aspetti. 

Partendo di qui potremo 
affrontare i problemi della 
programmazione dell'econo­
mia. e pome la questione del 
rapporto tra lotte della clas­
se operaia e delle masse del 
Mezzogiorno in termini non 
solo di solidarietà. Bisogna 
articolare nelle singole situa­
zioni la lotta. Ciò può evitare 
pericoli di frantumazione e 
garantire unità e discfcjlna 
del movimento. . 


